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● «INTEMPIBUICHECONFONDONOILGIUDIZIO
- SCRIVE FREUD IN UNA LETTERA A THOMAS

MANN - “LE PAROLE DEL POETA SONO AZIONI”».
Queitempisono perfortunaallespalle.L’ammoni-
mento resta però valido. Il mondo odierno è so-
vraccarico di pericoli. Il razzismo e l’antisemiti-
smo sono un pericolo per la civiltà. Non si può ab-
bassare la guardia di fronte alle parole «malate» in
cui è avviluppato il dibattito sul conflitto ara-
bo-israeliano. Le parole malate hanno bisogno di
cure come le persone. Se vogliamo essere di aiuto
in queste ore di angoscia, dobbiamo curare innan-
zi tutto le parole, non dicendo nulla di cui un gior-
no potremmo provare vergogna, se vogliamo con-
tribuire nel nostro piccolo a una composizione po-
litica del conflitto fra israeliani e palestinesi.

Sono nato e cresciuto in un Paese arabo che ho
lasciato per sempre dopo un sanguinoso pogrom,
il 3° nella storia della mia famiglia in poco più di 20
anni. Lungo l’arco di due decenni, centinaia di mi-
gliaia di ebrei hanno forzatamente abbandonato
le loro case e i loro averi, in ogni area del mondo
arabo e islamico. Le minoranze ebraiche non ave-
vano partecipato alla guerra di distruzione scate-
nata dagli eserciti della Lega araba. Si trattava di
comunità indifese e lontane dal teatro di guerra.
Fuunafugasilenziosa, ignoratadallastampaedal-
leNazioniUnite.SegliStatiarabiavessero accetta-
toilvoto dispartizionedell’AssembleadelleNazio-
ni Unite, forse la storia avrebbe preso una piega
diversa. Nel giorno in cui si festeggia la nascita di
Israele, avrebbero potuto far festa anche i palesti-
nesi. La questione dei profughi, data la reciprocità
che si era determinata, poteva essere considerata
come uno dei tanti dolorosi «scambi» fra popola-
zioni, avvenuti, dopo la II guerra mondiale. Invece
no. Per volontà degli Stati arabi e con la collusione
delleNazioniUnite,sonostati trasformati inprofu-
ghipermanenti,conla conseguenzadirendereim-
possibile una composizione politica del conflitto.

Oggi nessuno chiederebbe il ritorno allo status
demografico del 1939. Solo per Israele, si agisce
diversamente. Non sarà forse perché l’esistenza di
Israele, non è mai stata in realtà accettata?

La demonizzazione di Israele è il risultato di
una costruzione politica e culturale, che ha pur-
troppopercorsomoltastradaneglianni, incuicon-
fluiscono molti elementi. In Europa è il risultato di
una convergenza dell’antisionismo di matrice so-
vietica e terzomondista con l’antisemitismo di ma-
trice cristiana e preconciliare, e con quello dichia-
ratamente razzista. Nella cultura islamica e pana-
raba è una sintesi del rifiuto teologico dell’esisten-
za di uno Stato ebraico indipendente nel cuore

dell’umma islamica, con elementi dell’ideologia
terzomondistaedell’antisemitismorazzistaehitle-
riano. La falsa equazione delle vittime che si tra-
sformanoin«carnefici» nonèsolo un’infamemen-
zogna. Esprime in realtà un desiderio degli antise-
miti. Se Israele, fosse come viene follemente e fal-
samente descritto dalla nuova accusa antisemita, i
conti col passato sarebbero «pareggiati». In que-
sta logica, le colpe del passato non sono più tali.
«Confessando» le colpe del passato, presentandosi
come schierati dalla parte dei più «deboli», si ridi-
venta «liberi». La falsa rappresentazione di Israele
come Stato occidentale ed europeo, mediante il
quale l’Europa ha scaricato su altri le proprie col-
pe, è un tassello importante di questa costruzione.
Israele diventa il capro espiatorio di tutto ciò che
nonfunzionaneirapporti tra lesue spondedelMe-
diterraneo. Siamo di fronte a una riproposizione
perversa delle antiche categorie dell’odio teologi-
co contro gli ebrei. Nella logica del cristianesimo
preconciliare, gli ebrei si liberavano dalla «colpa»
ontologica convertendosi. In quello razzista non
avevano scampo. Nel «nuovo» antisemitismo, pos-
sono diventare «umani», demonizzando Israele e
delegittimandolo.

La demonizzazione nel mondo arabo e islami-
co è un alibi per occultare i fallimenti della decolo-
nizzazione e le colpe verso le loro minoranze reli-
giose perseguitate e costrette alla fuga. Lo schiavi-
smo, lo sfruttamento degli immigrati, la persecu-
zione delle minoranze religiose, la dilapidazione
delle ricchezze, il terrorismo, sono in questa logica
falsamente rappresentati come l’esito di un com-
plotto esterno di cui Israele sarebbe l’agente prin-
cipale. In questa logica perversa, l’antisemitismo
può essere falsamente declinato come «antirazzi-
smo»edi«anticolonialismo».Israelianiepalestine-

sihanno inrealtàbisogno l’unodell’altro. Sonopo-
poli fratelli che dovranno un giorno apprendere
come convivere, sublimando il dolore, ritrovando
la speranza per un futuro diverso per le generazio-
ni che verranno. Anche per questo, pur essendo
fuggito da un Paese arabo, dopo un sanguinoso
pogrom,hoconservato l’usodella linguaaraba,ac-
cantoall’ebraicoeall’aramaico,comeunapromes-
sa futura di pace fra arabi, israeliani e palestinesi,
di fratellanza per l’intero bacino del Mediterra-
neo. «Chi vive in un’isola deve farsi amico il mare»,
cosìrecita un antico proverbio arabo.Israele èuna
piccolaisola accerchiatada unoceano arabo eisla-
mico. Farsi amico «il mare arabo» è per Israele
un’esigenzapolitica emorale.Comeinsegna ilTal-
mud, grande è non chi vince sul nemico, ma chi riesce a
trasformarloinamico. Aprirsi un varco nel cuore dei
vicini, risanare le ferite sanguinanti, restituire si-
gnificato alla sofferenza, costruire uno spazio per
un futuro diverso è per Israele una necessità per
restare fedele alla sua vocazione, pur sapendo di
non possedere tutti gli strumenti per giungere a
una composizione politica del conflitto con i vicini.
L’accettazione piena di Israele e della sua esisten-
zanellasuaanticastrisciadi terramadre liberereb-
be l’Islam dalla pastoia di una lettura religiosa del
conflitto, aprendo la via a un rinnovamento cultu-
rale e religioso. Il futuro del mondo arabo e
dell’Islam poggiano sulla scommessa di una possi-
bile coesistenza in un’area del mondo dove i desti-
nidell’Occidenteedell’Orienteappaionodivisi. Ac-
cettare l’esistenza di Israele è per la civiltà araba e
islamica la condizione per rompere la catena di
violenze e lutti in cui è avviluppata. L’Europa e il
mondo arabo, l’Occidente e l’Islam potranno par-
larsi se Israele, in pace col mondo arabo, sarà pre-
sente come testimone dei propri lutti e dei loro.
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● I CITTADINI DELLO STATO D’ISRAELE IN QUE-
STI GIORNI SONO VITTIME DI UNA PIOGGIA DI

MISSILICHE PROVENGONO DALLASTRISCIA DIGA-
ZA e vivono l’angoscia degli allarmi che li costrin-
gono a correre nei rifugi per evitare di essere col-
piti.Fortunatamente, l’efficaciadeimissili lancia-
ti dall’ala militare di Hamas o di altri gruppi jiha-
disti o islamisti è molto limitata. Cionondimeno
vivere sotto la minaccia di quelle armi ancorché
poco efficienti non cancella la condizione di vitti-
ma e men che meno il sentimento di essere tale. I
sostenitori delle ragioni di Israele sempre e co-

munque,senzaseesenza ma,oggicomeieri,pro-
clamano tuttavia che Israele sia vittima in ogni
circostanza e qualsiasi cosa faccia, qualunque sia
la politica praticata dal suo governo.

Non vedono altro, non vogliono che la loro fe-
de sia neppure sottoposta al vaglio di disamine
critiche. Per esempio, Gaza dopo l’evacuazione
dei coloni ad opera di Ariel Sharon è stata ridotta
a una gabbia sigillata, il suo territorio, le sue ac-
que territoriali, i suoi confini, il suo spazio aereo
sono sotto il controllo dell’esercito israeliano, le
risorse idriche, l’energia elettrica è sotto il con-
trollodelleautorità israeliane, imovimenti deicit-
tadini, persino la loro identità sono sottoposte al
controllo di Israele, il flusso delle merci e di quali
merci lo decidono sempre gli organi di controllo
dello stato di Israele, la popolazione palestinese
gazawi vive in una condizione infernale, sottopo-
sta allo stillicidio di un assedio permanente, il nu-
merodelle suevittimecivili einnocenti deiripetu-
ti conflitti con l’assediante è pauroso... Chi è la
vittima?Israele. Il popolopalestinesevive da qua-
si 50 anni sotto occupazione, le sue terre legitti-
me secondo il diritto internazionale vengono
espropriate, colonizzate, le sue topografie esi-
stenzialivengono stravolteafavore dell’occupan-
te, le sue case demolite o alienate, i diritti di pro-
prietà negati per mezzo di leggi speciali, le colo-

nie si espandono in continuazione, i suoi confini
sono unilateralmente ridisegnati dall’occupante
che non avendo una legge costituzionale non ha
nédichiaratoné definitoi suoi confini.Lapopola-
zione palestinese subisce continue vessazioni co-
me centinaia di migliaia di detenzioni ammini-
strative senza processo ad opera dell’occupante
cheè potentissimo, la 4ª potenza militareal mon-
do... Chi è la vittima? Gli israeliani.

Ora, sarebbe un errore considerare ironica-
mente questo sentire vittimistico di un vastissi-
monumero ebrei inIsraele enella diaspora. Esso
èalimentatodal formidabilepropellentedella im-
mane tragedia della shoah. Lo sterminio degli
ebrei è mille volte rivissuto, rimetabolizzato sen-
za fine, usato strumentalmente da politici cinici e
accolto dalla vile comunità internazionale occi-
dentale come lavacro di un ignobile complesso di
colpa espiato con impudicizia colonialista sulle
spalle dei palestinesi a cui viene negata dignità e
identità. Per questa ragione i governanti dell’Oc-
cidente non chiamano quelli israeliani al rispetto
della legalità internazionale. Ma, sia chiaro, se il
drammatico e micidiale circuito della vittimizza-
zione psicopatologica e insieme strumentale non
viene superato con un grande progetto politico
culturalepromossodalle istituzioni internaziona-
li, non ci sarà mai pace.

● QUALCHEGIORNOFA,DOPOAVERAPPRESOCHEL’UNITÀ
RISCHIADISCOMPARIRE,HOAVUTOUNAREAZIONEISTIN-

TIVA: immergermi Nel Mondo grande e Terribile (Einaudi,
2007) e leggere la lettera per la fondazione del giornale
che Gramsci scrisse nel settembre del 1923. Si è trattato di
un puro gesto spontaneo, dettato da un sussulto di curiosi-
tà storica, privo quindi di tentazioni retoriche né tanto
meno contagiato dal bisogno di ripiegare verso nostalgie
di epoche che non ho vissuto. Anche perché, per Gramsci,
nutro interesse culturale privo di deriva apologetica. Ciò
che speravo, credo, era allora di poter leggere tra le righe
delle analogie, un principio universale strategico valevole
per chiunque sia costretto a impegnarsi in un’impresa dif-
ficile; oppure, il rassicurante desiderio di carpire di sop-
piatto, tra una parola e l’altra, le similitudini tra le difficol-
tà economiche in cui si poteva incorrere fondando un gior-
nale nell’epoca pioneristica, e le problematiche tipiche
del mantenerne uno in vita nei tempi attuali. Forse ciò
che cercavo era solo una chiave di lettura della realtà:
anche consolatoria, purché funzionasse, purché apparis-
se razionale. L’arma a salve della comprensione logica.

Analogie sistemiche, tuttavia, non ne ho riscontrate.
Quella di Gramsci è soprattutto una lettera d’intenti. Una
sorta di canovaccio programmatico sulla linea spirituale
da perseguire affinché il giornale costruisse per sé una
vita duratura e florida. Ma Gramsci si esprimeva in
un’epoca in cui il dialogo e lo scontro di idee producevano
effetti concreti sulla realtà, e soprattutto agiva in un tem-
po in cui il nulla informativo per le masse era una conse-
guenza della penuria di fonti e luoghi di dibattito, e non,
viceversa, una metastasi prodotta dal frastuono e dall’ac-
cumulazione di slogan e di immagini senza freno. Frastuo-
no e accumulazione, dunque. Ecco due tra le caratteristi-
che chiave dell’informazione ai tempi del libero mercato.
Mi pare innegabile che nella crisi del settore informativo
e nella sua crescente perdita di pubblico intervengano fat-
tori strutturali, in Italia amplificati dallo stadio culturale
bituminoso in cui è precipitata la nazione: l’accesso all’in-
formazione gratuito, che rende restio il consumatore a
pagare qualcosa a cui si può accedere comodamente e
senza alcun esborso. E poi l’influsso tecnologico, riassumi-
bile nella tendenza dell’informazione televisiva a semplifi-
care ogni fatto reale attraverso la didascalia dell’immagi-
ne che è poi centuplicata dal web, far west entro cui, nei
grandi numeri, qualsiasi approccio verso l’approfondi-
mento è ripudiato, così come la sensatezza delle fonti. Co-
sì, le notizie, nella società dello spettacolo ibridata
dall’ideologia liberista, finiscono per essere bachi da seta
carnivori, piccoli mostri bifronti solo in apparenza inno-
cui: da un lato divengono micro unità di merce dal valore
misurabile secondo esiziali indici di gradimento (il son-
daggio perenne), dall’altro si rafforza il loro disvalore: di-
vengono atomi virtuali di un’enorme, infinita rappresenta-
zione della realtà che afferma la forma sociale determina-
ta dal sistema produttivo, e che allontana e smembra tut-
to ciò che prima era direttamente vissuto affinché quella
stessa forma resista inviolabile e immutabile.

Scrive Baudrillard che nel mondo della
rappresentazione l’azione diventa impossibile, e a essa su-
bentra la comunicazione, la quale riesce a fare precipita-
re ogni cosa nell’insignificante, nell’inessenziale e nel deri-
sorio, ma cancellando al contempo tale effetto. Nel mon-
do della comunicazione «non accade più nulla»: tutto in-
fatti è senza conseguenze perché senza premesse, tutto è
indecidibile, suscettibile di essere interpretato in tutti i
modi possibili, tutti ugualmente irrilevanti e privi di effet-
ti consistenti. È senz’altro vero. E così, proprio nell’oppor-
tunità, nel bisogno di contrastare questa deriva, nella let-
tera fondativa di Gramsci ho trovato quel principio univer-
sale che a prima vista mi era sfuggito. Risiede nello spirito
di resistenza che fu l’amnios, il liquido amniotico che ha
accompagnato l’Unità sin dalla sua nascita. Un senso di
resistenza che nel 1923 era votato a contrastare la spere-
quazione di potere nelle lotte di classe, mentre oggi va
rispolverato perché sia possibile conservare un’oasi, una
sentinellareale tra informazione e sistema politico/produt-
tivo. Ecco perché l’Unità non deve assolutamente chiude-
re. Ecco perché mi auguro arrivi presto un piano di rina-
scita concreto, postmoderno, che punti a recuperare
quest’essenza democratica e l’ampio pubblico che l’auspi-
ca, che esige il punto di vista «scientifico» invocato da
Gramsci, così come la visione della realtà fedele ma «sem-
pre superiore alla lotta» propria del giornale sulle cui pagi-
ne ho sempre potuto esprimermi liberamente, come indi-
viduo, scrittore e intellettuale indipendente.
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